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Presentazione



Padre Angelo Rainero, ideatore e promotore del Movimento Giuseppino, aveva progettato fin dagli inizi, nel 1963, un Dizionario di san Giuseppe. L’opera non è stata ancora realizzata, perché, come ogni costruzione, richiede prima la raccolta e la scelta dei materiali che devono comporla, attività già in atto attraverso l’apporto fondamentale di due grandi riviste giuseppine, Estudios Josefinos, che si pubblica a Valladolid (Spagna) dal 1947, e Cahiers de Joséphologie, sorta a Montréal (Canada) nel 1953. Oltre l’approfondimento storico e teologico di molti temi e autori, troviamo in esse anche due raccolte preziose riguardanti i SS. Padri (Textes patristiques sur saint Joseph, a cura di G.M. Bertrand e G. Ponton) e i documenti della Santa Sede (Pontificia Josephina, a cura di B. Burkey).


Importanti anche i qualificati contributi dei numerosi Simposi internazionali su san Giuseppe, organizzati dai Centri di studio su san Giuseppe presenti ormai in diverse parti del mondo. Da ricordare soprattutto l’Esortazione apostolica Redemptoris custos (1989) di Giovanni Paolo II, che ha tracciato le linee maestre della teologia di san Giuseppe.


Si può dire che ora ci sarebbe la possibilità concreta di iniziare la costruzione, che attende tuttavia la messa in opera da parte degli… operai. Da parte mia, ho pubblicato nel frattempo una “Rassegna storico-dottrinale su san Giuseppe” con il titolo Gesù lo chiamò Padre (Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 1997), dove sono indicate tutte le piste da seguire; ho anche solidificato i fondamenti biblici della teologia di san Giuseppe nell’opera Vangelo dei Misteri della Vita Nascosta di Gesù (Matteo e Luca I-II), Casa Editrice Sardini, Bornato in Franciacorta (BS) 1998. Ho esaminato, infine, San Giuseppe dai Padri della Chiesa agli Scrittori ecclesiastici fino a San Bernardo, Editrice Dominicana Italiana, Napoli 2009. Il padre R. Gauthier ha raccolto in una monumentale Bibliographie sur saint Joseph et la sainte Famille (Montréal 1999) quanto è stato pubblicato su san Giuseppe lungo i secoli e nelle varie parti del mondo.


Come si vede, molta strada è stata fatta.


La presente pubblicazione s’inserisce in questo programma attraverso tre temi, che riguardano san Giuseppe sia dal punto di vista teologico sia dal punto di vista storico.


La parte teologica sviluppa l’Esortazione apostolica Redemptoris custos, che evidenzia la paternità di san Giuseppe, sottolineandone il servizio, attraverso il quale egli è costituito “minister salutis” in relazione ai misteri della vita di Gesù.


La preminenza attribuita alla sua dignità paterna nulla toglie a quella sempre riconosciutagli di «sposo di Maria», perché è «insieme con lei, coinvolto nella realtà dello stesso evento salvifico, che Giuseppe di Nazaret partecipa come nessun’altra persona umana al mistero della redenzione, che ha il suo fondamento nel mistero dell’Incarnazione» (cfr. RC n. 1).


Di fronte a questa singolare dignità di san Giuseppe, corrispondente alla sua singolare missione, come non considerare anche i privilegi, ossia tutte quelle singolari grazie richieste dalla sublimità della vocazione di «custode del Redentore»? La Chiesa, da parte sua, onora questa insigne figura, sempre più avvertita dal senso della fede del popolo cristiano, che gli ha espresso la sua stima e ammirazione attraverso varie e numerose devozioni, che meritano di essere conosciute e, secondo le necessità, adattate e rinnovate.


Evidentemente si richiedono altri contributi riguardanti importanti settori, come il culto, la storia dei “patronati”, l’arte, il folclore, in modo da completare la conoscenza del vasto campo della figura di san Giuseppe. Ogni contributo sarà gradito, non escluso ogni intervento diretto a correggere o ampliare quanto è già stato fatto.


Padre Tarcisio Stramare, O.S.J.
Direttore del Movimento Giuseppino
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LA DIGNITÀ DI SAN GIUSEPPE


CHIAMATO A ESSERE IL CUSTODE DEL REDENTORE


Il Custode del Redentore (Redemptoris custos = RC) è il titolo che Giovanni Paolo II, nel 1989, ha scelto per l’Esortazione apostolica «sulla figura e la missione di san Giuseppe nella vita di Cristo e della Chiesa», scritta in occasione del centenario dell’Enciclica di Leone XIII su san Giuseppe intitolata Quamquam pluries.


Tentando di fare un bilancio dell’influsso di questo importante documento pontificio, è spiacevole constatare che, dal punto di vista dottrinale, la scuola di teologia lo ignora, considerandolo già in partenza un argomento marginale, di semplice devozione. La devozione, da parte sua, mancando il supporto della teologia, continua a sviluppare gli argomenti tradizionali, soddisfatta di citare qualche frase dell’Esortazione più a conferma di quanto si è sempre ripetuto che per aprirsi a un orientamento nuovo. È quanto spesso avviene, in modo analogo, in relazione alla Sacra Scrittura, citata il più delle volte solo a conferma di quanto si vuole affermare, senza preoccuparsi del senso inteso dall’autore sacro.


Per chi volesse entrare veramente nella teologia di san Giuseppe, esposta nell’Esortazione apostolica Redemptoris custos, il cammino da percorrere è quello “cristologico” del mistero dell’Incarnazione, fondamento della Redenzione, al quale «Giuseppe di Nazaret “partecipò” come nessun’altra persona umana, ad eccezione di Maria, la Madre del Verbo incarnato. Egli vi partecipò insieme con lei, coinvolto nella realtà dello stesso evento salvifico, e fu depositario dello stesso amore, per la cui potenza l’eterno Padre “ci ha predestinati ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo” (Ef 1,5)» (RC n. 1).


In queste parole appare chiaro quale deve essere il punto di riferimento proprio di san Giuseppe: il mistero dell’Incarnazione. Trattandosi di un mistero così importante, il ruolo di san Giuseppe è indispensabile sia per l’identità di Gesù come “Cristo”, e sia per l’attuazione dei misteri della vita nascosta di Gesù, dei quali Giuseppe, come padre, è stato il necessario “ministro”.


La relazione di san Giuseppe con la realtà dell’evento salvifico dell’Incarnazione viene qualificata come «partecipazione», espressione che suppone un coinvolgimento: «coinvolto nella realtà dello stesso evento salvifico»; «depositario dello stesso amore». Si tratta di una partecipazione del tutto singolare, che supera quella di qualsiasi «altra persona umana, ad eccezione di Maria, la Madre del Verbo incarnato». Diciamo subito che qui sta la ragione per cui nel Canone della Messa, e ogni qual volta si ponga il problema circa l’inserimento del nome di san Giuseppe, esso va collocato «accanto a quello di Maria e prima degli apostoli, dei Sommi Pontefici e dei martiri» (RC n. 6). Questa decisione di papa Giovanni XXIII non è partita semplicemente da un sentimento del cuore, ma è stata soprattutto la risposta a un’esigenza teologica profondamente sentita nella Chiesa.


Il 1° maggio 2013, papa Francesco, tramite la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, ha decretato che il nome di san Giuseppe fosse aggiunto nelle Preghiere eucaristiche I, III e IV del Messale Romano dopo il nome della Beata Vergine Maria.


La partecipazione di san Giuseppe, inoltre, non è separabile da quella di Maria, perché «vi partecipò insieme con lei». Qui evidentemente il discorso si allarga al matrimonio di Maria con Giuseppe e a tutti i diritti e doveri familiari che da esso derivano, oggetto dello sviluppo dell’Esortazione apostolica. La teologia del matrimonio ha qui un punto di riferimento tanto obbligato quanto trascurato, a motivo anche del lamentato disinteresse con il quale è stato ricevuto il nostro documento.


La paternità di Giuseppe è la relazione con Gesù maggiormente sottolineata nell’Esortazione apostolica. Da essa derivano la sua eccelsa dignità, perché è la «relazione che lo colloca il più vicino possibile a Cristo» (RC n. 7), e il suo ufficio, quello di «servire direttamente la persona e la missione di Gesù» (RC n. 8), che determina la sua cooperazione «al grande mistero della redenzione», costituendolo «ministro della salvezza».


Se anziché partire dal “dire”, come abitualmente si fa, per dedurre subito dal suo silenzio l’irrilevanza di san Giuseppe nel Vangelo, si partisse, invece, dal “fare”, ci incontreremmo con la linea teologica di Giovanni Paolo II, che lo sottolinea fortemente: «Chiamato ad essere il Custode del Redentore, “Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa” (Mt 1,24)» (n. 1).


Ecco un sommario elenco di questo “fare”:


• è Giuseppe che ha onorato con il titolo di “sposo di Maria” la sua divina maternità;


• è lui, “figlio di Davide”, che ha trasmesso a Gesù la discendenza davidica, indispensabile per essere riconosciuto come “il Cristo”;


• è lui che ha inserito Gesù tra i cittadini del mondo, iscrivendolo all’anagrafe di Betlemme in occasione del censimento di Augusto;


• è lui che ha introdotto Gesù nel popolo dell’Alleanza, provvedendo al rito della circoncisione;


• è lui che ha imposto al Verbo di Dio incarnato, su mandato del Padre e con pieno diritto legale, il nome di Gesù, che lo designa come “Emanuele”, ossia “Dio con noi”;


• è lui che lo ha presentato al Padre, compiendo l’offerta rituale del primogenito e partecipando alla successiva ratifica di tale offerta, fatta da Gesù adolescente in occasione della sua permanenza nel tempio;


• è lui che ha protetto il Bambino e la madre nei viaggi dell’esilio e nella vita di profugo in Egitto;


• è lui che lo ha introdotto nella “terra d’Israele”;


• è lui che lo ha domiciliato a Nazaret, qualificandolo “Nazareno”;


• è lui che ha provveduto a mantenerlo, procurandogli cibo e vestito, e a crescerlo, come padre “nutrizio”;


• è lui che gli ha insegnato un mestiere e gli ha dato la categoria di “figlio del falegname”;


• è lui che lo ha educato alla preghiera e alla conoscenza della vita e del mondo.


Se consideriamo, infine, che il “fare” di san Giuseppe dipendeva dalla volontà del Padre celeste, del quale Giuseppe faceva le veci qui in terra, è facile comprendere come la virtù che maggiormente dovette brillare in san Giuseppe fu quella dell’obbedienza, della quale, anche in questo caso, “fece” da maestro a Gesù.


Se dall’obbedienza risaliamo a tutte le virtù che le fanno corona, abbiamo il quadro della santità di san Giuseppe, campo maggiormente noto ai devoti di san Giuseppe, perché oggetto più frequentato dalla predicazione e dalla letteratura agiografica.






IL TITOLO “SPOSO DI MARIA” ONORA LA DIVINA MATERNITÀ



Partendo, come normalmente si fa, dalla dignità di Maria, madre di Dio, si pensa che il titolo “sposo di Maria” sia tutto e solo a vantaggio di san Giuseppe, sul quale si riverbera la grandezza della “sposa”, la quale fa partecipare lo sposo «all’eccelsa grandezza di lei», come appunto si esprime Leone XIII nell’Enciclica Quamquam pluries, che abbiamo già ricordato. Poiché questo è certamente vero, tratteremo in seguito anche questo aspetto, sviluppando l’argomento del matrimonio in tutte le sue parti.


Ma bisogna ricordare, intanto, che ogni verità non è tutta la verità e che non se ne deve eliminare una per fare posto a un’altra.


Ogni cosa al suo posto, dunque, come fa san Tommaso d’Aquino, che nei suoi ragionamenti procede sempre con ordine.


Nella sua grande opera, intitolata La Somma Teologica, trattando dell’ingresso del Figlio di Dio nel mondo, ossia del mistero dell’Incarnazione, rivolge evidentemente la sua attenzione al concepimento di Gesù e, naturalmente, alla madre. Mentre altri teologi si soffermano sulla madre per considerarne le prerogative e i “privilegi” che le competono per tanto compito, san Tommaso si sofferma subito sulla realtà storica e si pone due questioni:


1. Cristo doveva nascere da una donna sposata?


2. Il matrimonio tra la madre del Signore e Giuseppe fu vero matrimonio?


D’altra parte, non fa così anche l’evangelista Matteo, che mette subito in chiaro che Maria era promessa sposa di Giuseppe (1,18; cfr. Lc 1,26-27)?


Ciò significa che lo stato giuridico dei due personaggi ha un peso considerevole nel concepimento di Gesù, ossia è di rilevanza teologica. Stupisce, perciò, l’atteggiamento di quanti continuano ancora a considerare l’argomento più come una difficoltà da superare – in relazione al concepimento “verginale” di Gesù – che come un evento appartenente al contenuto della rivelazione. Ebbene, alla prima questione («Cristo doveva nascere da una donna sposata?») san Tommaso risponde decisamente di sì, dimostrando che ciò fu conveniente sia per Gesù stesso, sia per la madre, sia per noi.


Limitandoci qui ai motivi che interessano direttamente la maternità di Maria, il suo matrimonio con san Giuseppe fu conveniente sotto molteplici aspetti:


• per preservarla dalla pena della lapidazione;


• per liberarla dall’infamia;


• perché Giuseppe le fosse di aiuto;


• perché la testimonianza di Giuseppe garantisce che Cristo è nato da una vergine;


• per rendere più credibili le stesse parole della Vergine che afferma la propria verginità.


Riguardo al primo motivo, il santo Dottore cita san Girolamo, che richiama la pena decretata per gli adulteri, ma aggiunge che la lapidazione era applicata non solo alla donna già fidanzata o sposata, ma anche a quella che viveva come nubile nella sua casa paterna, e cita in proposito il Deuteronomio (22,20-21): «Se la giovane non è stata trovata in stato di verginità, allora la faranno uscire all’ingresso della casa del padre e la gente della sua città la lapiderà a morte, perché ha commesso un’infamia in Israele, disonorandosi in casa del padre».


Circa l’infamia, viene riportata la testimonianza di sant’Ambrogio: «Sposò per non essere segnata dall’infamia che accompagna la perdita della verginità». Lo stesso spiega: «Il Signore preferì che qualcuno dubitasse della (prodigiosa) sua nascita piuttosto che dell’onestà di sua madre (de matris pudore). Sapeva che delicata è la modestia e fragile la fama del pudore: non si curò di difendere la fede della propria nascita (prodigiosa) con l’infamia della propria madre».


In questa meditata affermazione trova adeguata risposta anche la ripetuta domanda circa l’età di san Giuseppe al tempo del suo matrimonio con Maria.


Se nel progetto di Dio questo matrimonio doveva difendere l’onore di Maria, oltre evidentemente quello di Gesù che gli è strettamente connesso, come ha potuto certa letteratura antica, definita giustamente “apocrifa”, ossia da nascondere, immaginare così insipientemente che un Giuseppe decrepito avrebbe potuto ragionevolmente difendere la verginità di Maria?


Non era quello, invece, il modo più grottesco per evidenziare che Giuseppe non poteva essere il padre di Gesù e che, conseguentemente, Maria non era quella donna onesta che essi volevano difendere? Stupisce, inoltre constatare come una soluzione così irragionevole abbia potuto ampiamente diffondersi nello spazio e nel tempo.


Gli ultimi due argomenti di san Tommaso riguardano direttamente la testimonianza di Giuseppe sia in riferimento a Cristo che alla Vergine.


Ancora sant’Ambrogio evidenzia come Giuseppe sia il garante della nascita di Gesù da una vergine: «Come testimonio validissimo del pudore si presenta il marito, che poteva querelarsi del torto subito e vendicarsi dell’offesa, se fosse stato all’oscuro del mistero».


Il comportamento di Giuseppe è la dimostrazione di quanto egli fosse consapevole della situazione descritta lapidariamente da Matteo con l’affermazione: «Si trovò incinta per opera dello Spirito Santo» (1,18), punto di partenza di tutto il racconto riguardante la vocazione di Giuseppe ad assumersi la paternità del Bambino.


Anche le parole di Maria relative alla propria verginità (cfr. Lc 1,34) diventano più attendibili, come lo stesso Ambrogio giustamente osserva: «La fede nelle parole di Maria ha più fondamento e sparisce ogni motivo di menzogna. Si potrebbe, infatti, pensare che una donna non sposata e gravida volesse coprire la sua colpa con una menzogna; una donna maritata non aveva ragione di mentire, essendo la figliolanza per una donna premio del matrimonio e dono delle nozze».


San Tommaso nota a questo punto che «queste due (ultime) ragioni valgono a conferma della nostra fede».


La convenienza di abbinare la verginità e la maternità di Maria con il suo matrimonio con san Giuseppe è considerata anche da un esimio teologo del secolo IV, Basilio il Grande, vescovo di Cesarea, il quale nella sua Omelia sulla Santa generazione di Cristo afferma: «Maria ebbe in Giuseppe uno sposo custode, affinché fosse un testimone domestico della purezza di lei e non fosse concessa ai calunniatori l’occasione di accusarla di aver violato la verginità» (PG 31, 1464).


Tutto sommato, la condizione di “sposata” è stata vantaggiosa per Maria, che evidentemente aveva trovato in Giuseppe lo sposo “giusto”, definizione da intendere soprattutto in relazione al mistero dell’Incarnazione.





Chi desidera approfondire la presenza di san Giuseppe nei Vangeli legga: Vangelo dei Misteri della vita nascosta di Gesù (Matteo e Luca I e II), Sardini Editrice, Bornato in Franciacorta (BS) 1998. È un trattato di esegesi biblica. Come appare dal titolo, i testi evangelici vengono interpretati con un nuovo metodo, che armonizza la storicità dei fatti con il “mistero” in essi contenuto, secondo la Dei Verbum, n. 2. Il testo è destinato agli esperti.






IL TITOLO “SPOSO DI MARIA” LEGITTIMA LA DISCENDENZA DAVIDICA



Importante per difendere l’onore della divina maternità di Maria, il titolo “sposo di Maria”, che la Chiesa apostolica riconosce a san Giuseppe, non è meno importante per il riconoscimento della discendenza davidica di Gesù.


Lo scrive espressamente Giovanni Paolo II nella sua Esortazione apostolica Redemptoris custos: «Anche per la Chiesa, se è importante professare il concepimento verginale di Gesù, non è meno importante difendere il matrimonio di Maria con Giuseppe, perché giuridicamente è da esso che dipende la paternità di Giuseppe. Di qui si comprende perché le generazioni sono state elencate secondo la genealogia di Giuseppe» (n. 7).


Evidentemente il centro di interesse di questa affermazione è la “paternità di san Giuseppe”, della quale il mistero dell’Incarnazione ha bisogno.


Tale mistero, infatti, non è abbandonato al caso. Esso segue un preciso disegno di Dio, che ha la sua sorgente nell’eternità, ma si “compie” nel tempo con scadenze precise.


Questo disegno si rivela nella “storia della salvezza”, così come la Sacra Scrittura ce la propone, segnalandoci gli interventi salvifici di Dio, che partono dall’Antico Testamento e trovano il loro “compimento” nel Nuovo.


Chi non ha sentito parlare di Abramo, di Isacco, di Giacobbe e dei suoi figli, tra i quali Giuda? Ebbene, proprio da costui doveva discendere, attraverso il re Davide, il Messia, termine ebraico che in greco si traduce con “Cristo”.


Il mistero dell’Incarnazione supera evidentemente la promessa di un erede di Davide, perché l’evangelista Giovanni ci dirà che «Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret» (1,45), il Messia che Filippo e i suoi compaesani avevano trovato, è nientemeno che lo stesso «unigenito che viene dal Padre» che si «fece carne» (v. 14).


La fedeltà di Dio rispetta, tuttavia, la promessa fatta al re Davide (cfr. 2 Samuele 7), e il Messia sarà ugualmente un suo discendente, pur nei limiti della nuova realtà costituita dalla persona divina del


Verbo, che esclude la generazione dal “seme umano”.


Al «Non conosco uomo» di Maria, corrisponde, infatti, la rivelazione dell’angelo, che «lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra» (Lc 1,34-35).


Tuttavia, nonostante questa chiara esclusione dell’apporto maschile, la “promessa davidica” rimane valida, come Luca sottolinea ripetendo che «la vergine era sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe» (v. 27); che «il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre» (v. 32); che «Dio ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide suo servo, come aveva detto» (vv. 69-70).


Questa attenzione per le promesse di Dio è ancora più evidente in Matteo, interessato al loro “compimento” a motivo dei suoi destinatari, cristiani provenienti dal popolo ebraico, i quali erano molto attenti alle parole delle Sacre Scritture.


«Non dice la Scrittura: Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo?» (Gv 7,42), si chiedeva la gente.


Si comprende allora perché il Vangelo secondo Matteo inizi direttamente con la genealogia, la quale attraverso Davide sale fino ad Abramo: «Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo» (1,1), e poi da Abramo scende gradatamente, sviluppando tre cicli di quattordici generazioni ciascuno, fino a Gesù, passando ancora attraverso il re Davide (v. 6), che evidentemente deve giocare un ruolo molto importante.


Essa termina, infine, con Giuseppe, che è l’ultimo anello della nostra catena genealogica.


Questo anello, tuttavia, è completamente diverso dagli altri, perché qui non è più usato, come per tutti gli altri personaggi, il verbo “generare”. L’evangelista scrive, infatti: «Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo» (v. 16).


Matteo è ben consapevole, dunque, come esporrà chiaramente nel successivo racconto riguardante la vocazione di Giuseppe, che costui non ha generato Gesù, concepito, come sappiamo, per opera dello Spirito Santo (vv. 18 e 20).


L’evangelista sottolinea, invece, che Giuseppe è «lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo» (v. 16).


Il titolo «sposo di Maria» è quello che giustifica la presenza di Giuseppe, «figlio di Davide», nella genealogia di Gesù con lo scopo preciso di convalidarne la discendenza davidica, nonostante non sia stato lui a generarlo.


Gesù è «figlio di Davide», perché Giuseppe, «sposo di sua madre» Maria, è «figlio di Davide», titolo giuridico confermato avvedutamente dall’angelo nella sua apparizione in sogno: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa» (Mt 1,20).


Se il mistero dell’Incarnazione rifiuta la paternità di Giuseppe sotto l’aspetto della “generazione”, a motivo della Persona divina che assume la natura umana, la richiede, tuttavia, sotto altri aspetti ugualmente costitutivi della paternità che ne arricchiscono il contenuto, non riducibile al solo “generare”, come oggi si rende sempre più manifesto.


Anche l’elemento giuridico è un requisito della paternità, a sua volta non unico, ma non per questo meno importante. Ed è appunto questo che consente a Matteo, a nome della comunità credente, di giustificare la discendenza davidica di Gesù, mettendola in relazione al matrimonio di Giuseppe con Maria.


Di fronte al fatto che le generazioni sono state elencate negli evangelisti secondo la genealogia di Giuseppe, sant’Agostino risponde a coloro che non erano consenzienti: «Perché non lo dovevano essere attraverso Giuseppe?


Non era forse Giuseppe il marito di Maria? […] La Scrittura afferma, per mezzo dell’autorità angelica, che egli era il marito.


Non temere, dice, di prendere con te Maria come tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.


Gli viene ordinato di imporre il nome al Bambino, benché non nato dal suo seme. Ella, dice, partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù.


La Scrittura sa che Gesù non è nato dal seme di Giuseppe, poiché a lui preoccupato circa l’origine della gravidanza di lei è detto: viene dallo Spirito Santo.


E tuttavia non gli viene tolta l’autorità paterna, dal momento che gli è ordinato di imporre il nome al bambino. Infine, anche la stessa Vergine Maria, ben consapevole di non aver concepito Cristo dall’unione coniugale con lui, lo chiama tuttavia padre di Cristo» (RC n. 7).


Agostino può così concludere: «A motivo di quel matrimonio fedele meritarono entrambi di essere chiamati genitori di Cristo, non solo quella madre, ma anche quel suo padre, allo stesso modo che era coniuge di sua madre, entrambi per mezzo della mente, non della carne» (RC n. 7).





Chi desidera conoscere il pensiero dei Santi Padri su san Giuseppe legga: San Giuseppe dai Padri della Chiesa agli Scrittori ecclesiastici fino a san Bernardo, Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2009. Guida alla scoperta di quanto è stato scritto su san Giuseppe nei primi mille anni della storia della Chiesa. Altro che il Santo del… silenzio!






VERO SPOSO DELLA MADRE DEL SIGNORE



Chiunque può aver notato negli scritti riguardanti san Giuseppe che, mentre il suo titolo di “padre” è abitualmente seguito da un aggettivo che in qualche modo ne vuole specificare o determinare il significato (ad esempio, putativo, legale, verginale, ecc.), il titolo di “sposo”, invece, è invariabilmente seguito dall’aggettivo “vero”: “vero sposo di Maria Vergine”. Come non aver notato, inoltre, quasi per contrapposizione, il paradosso di vedere attribuiti a Maria i titoli di “vergine e Madre” abitualmente disgiunti da quello di “sposa”?


Di qui la domanda: «Se Giuseppe è vero sposo di Maria, la semplice coerenza non richiederebbe che anche Maria venisse presentata quale “vera sposa” di Giuseppe?».





Maria, “vera sposa” di Giuseppe


È facile costatare come perfino nelle popolari Litanie Lauretane, accanto ai tanti titoli che le si attribuiscono, non ne figuri neppure uno che onori Maria come “sposa di Giuseppe”.


Eppure non mancano importanti ragioni che non solo ne giustificherebbero la presenza, ma la esigerebbero, a cominciare dalle urgenze della pastorale familiare, che ha tutti i motivi per evidenziare questo aspetto. Mentre gli evangelisti chiamano espressamente Giuseppe sposo di Maria e Maria sposa di Giuseppe (cfr. Mt 1,16.18-20.24; Lc 1,27; 2,5), la teologia idealizza frequentemente la “sposa” Maria, vista come sposa della Santissima Trinità, sposa del Padre, sposa del Figlio, sposa dello Spirito Santo, sposa della Chiesa, sposa dell’anima.


Svanisce in tale modo Giuseppe, il “vero sposo” di Maria, specchio questo dello squilibrio sociologico e culturale della famiglia moderna, dove la figura “maschile” sta scomparendo sia come “padre” sia come “sposo”, forse anche per reazione al modo “padronale” con il quale nel passato padre e marito hanno spesso gestito tale ruolo.


Considerata l’importanza del matrimonio e della paternità, i santi sposi Maria e Giuseppe ci offrono ora l’opportunità di approfondire attraverso il loro caso concreto questi due aspetti fondamentali della famiglia, vissuti da loro in un modo per noi irraggiungibile, ma pur sempre esemplare.


L’Esortazione apostolica Redemptoris custos sottolinea maggiormente la paternità a motivo del ruolo “paterno” di Giuseppe a servizio dei misteri della vita nascosta di Gesù, ma evidentemente non ignora il matrimonio, «perché giuridicamente è da esso che dipende la paternità di Giuseppe» (n. 7).


Se, infatti, il matrimonio di Maria e Giuseppe non fosse “vero”, mancherebbe di fondamento il diritto “paterno” di Giuseppe su Gesù con le conseguenze che abbiamo in parte intravisto nei capitoli precedenti.


La stessa letteratura apocrifa, pur sminuendo la figura di san Giuseppe attribuendogli un’età avanzata, non ha potuto fare a meno della sua presenza di “sposo”.


Nel passato la teologia ha affrontato il problema sotto differenti aspetti. Abbiamo già visto come san Tommaso si sia posto esplicitamente la domanda: «Il matrimonio tra la Madre del Signore e Giuseppe fu vero matrimonio?». Alla risposta positiva, egli fa seguire delle chiare motivazioni, che è necessario conoscere.


Si deve dire di sì


Già nel Commento a Matteo 1,16 (virum Mariae), alla domanda: «Fu un vero matrimonio?», la risposta di san Tommaso, che riecheggia quella di sant’Agostino, era stata decisa quanto concisa: «Si deve dire di sì, perché vi furono i tre beni del matrimonio: la prole, Dio stesso; la fedeltà, perché non vi fu adulterio; e il sacramento, perché vi fu l’indivisibile unione delle anime». Una spiegazione più ampia e articolata la troviamo nella sua Somma di Teologia, che vogliamo qui riportare perché utilissima anche oggi per chi desideri approfondire l’argomento: «Il matrimonio o “coniugio” si dice vero in quanto raggiunge la sua perfezione. Ma una cosa può avere due perfezioni.


La prima perfezione consiste nell’essenza stessa della cosa, dalla quale riceve la sua specificazione; la seconda perfezione consiste nel suo agire, per cui la cosa raggiunge il suo fine. Ora l’essenza del matrimonio consiste nell’indivisibile unione degli animi, che obbliga ciascuno dei coniugi a mantenersi perpetuamente fedele all’altro. Il fine poi del matrimonio è la generazione e l’educazione della prole: la generazione si ottiene mediante l’unione sessuale; l’educazione mediante quell’aiuto reciproco che marito e moglie si prestano per allevare la prole. Ebbene, rispetto alla prima perfezione, il matrimonio tra la Vergine Madre di Dio e san Giuseppe fu verissimo, perché entrambi acconsentirono all’unione coniugale; non acconsentirono invece all’unione sessuale, se non sotto condizione: se Dio lo vuole. Quanto alla seconda perfezione, invece, che dipende dagli atti propri del matrimonio, se ci riferiamo all’unione sessuale, che genera la prole, quel matrimonio non fu consumato; quel matrimonio ebbe, tuttavia, anche la seconda perfezione per quanto riguarda l’educazione della prole».


Se la distinzione tra l’essere e l’agire è fondamentale, ne segue che è fondamentale distinguere anche nel matrimonio l’unione coniugale, che è il suo essere, dall’unione sessuale, che appartiene, invece, alla sua azione. Unione sessuale e matrimonio non sono la stessa cosa!


Si tratta, appunto, di riconoscere nelle cose la distinzione della loro duplice perfezione: la prima, che consiste nell’essere della cosa stessa; la seconda che consiste nella sua azione.


Un oggetto, come ad esempio un veicolo o una penna, è quello che è e non cessa di essere tale, indipendentemente dalla sua azione; in altre parole, non diventa quello che è solo nel momento del suo uso. Ne segue che essendo l’unione sessuale un’azione, di cui il matrimonio dà la facoltà, essa rientra nel secondo tipo di perfezione e non nel primo. La distinzione che san Tommaso evidenzia per spiegare la verità del matrimonio tra Maria e Giuseppe non è un ripiego, ma risponde semplicemente alla logica delle cose. Chi non ha sentito parlare del “matrimonio rato e non consumato” ? Ebbene, nessuno mette in dubbio che il matrimonio rato, ossia celebrato, sia già in se stesso un vero matrimonio, a prescindere dal successivo comportamento degli sposi. Dal punto di vista canonico, infatti, esso è talmente valido da essere necessario per scioglierlo il ricorso a una “dispensa” concessa dal Romano Pontefice. Un caso di divorzio, dunque!


Unione coniugale e unione sessuale non sono evidentemente la stessa cosa, anche se compatibili. La chiarezza di san Tommaso è quanto mai opportuna anche oggi: «Il matrimonio non consiste essenzialmente nell’unione sessuale, ma invece nell’unione del marito e della moglie in ordine all’atto sessuale e a tutti gli altri compiti che derivano a entrambi, in quanto viene loro conferito il dominio reciproco riguardo a quell’atto. Ora questa unione viene chiamata unione coniugale. Perciò ha ragione chi dice che consentire al matrimonio è consentire all’unione sessuale in maniera non esplicita, ma implicita».


Da quanto abbiamo cercato di spiegare il matrimonio di Giuseppe e Maria non va ignorato nella teologia, a motivo della sua grande utilità per la catechesi pastorale. Si tratta di un matrimonio certamente singolare a motivo della “prole” divina in esso accolta, ma sommamente utile per comprendere bene la natura di un’istituzione fondamentale della convivenza umana, dalla quale nasce la famiglia.






LA PATERNITÀ E IL MISTERO DELL’INCARNAZIONE



Ogni cristiano professa che Gesù è una “persona” divina in due “nature”: quella “divina”, che egli ha sempre avuto come Dio, essendo la seconda Persona della Santissima Trinità; e quella “umana”, che la Persona divina ha assunto nel momento dell’Incarnazione, divenendo vero uomo.


Questa terminologia è dovuta ai Concili Ecumenici dei primi secoli della Chiesa, nei quali è stato precisato come professare la vera fede in Gesù, vero Dio e vero uomo. Da parte loro, i Vangeli esprimevano questa stessa fede, ma evidentemente in altro modo, più raccontando che definendo.


Vediamo qualche esempio concreto. Nel noto episodio di “Gesù tra i dottori”, notiamo che Luca, dopo aver ben chiarito al momento dell’annunciazione che Maria aveva concepito Gesù per opera dello Spirito Santo, con esclusione dello sposo Giuseppe («non conosco uomo», 1,34), tuttavia, per due volte qualifica espressamente Maria e Giuseppe come «genitori»: «i suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme» (2,41); «senza che i genitori se ne accorgessero» (v. 43). Inoltre, alla madre che si rivolge al figlio dicendo: «Tuo padre e io» (v. 48), Gesù non risponde negando, ma sovrapponendovi un’altra paternità: «Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (v. 49), che egli suppone già loro nota, «non sapevate», ma che, tuttavia, li sorprende entrambi: «Essi non compresero ciò che aveva detto loro». Misterioso davvero questo Gesù, che in seguito chiederà ai farisei: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Alla loro risposta: «Di Davide», egli replica: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: “Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?”. Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?» (Mt 22,41-45). Anche qui l’evangelista annota che «nessuno era in grado di rispondergli» (v. 46). Evidentemente la predicazione apostolica era molto attenta sia a unire che a distinguere le due “filiazioni” di Gesù, quella divina (Figlio di Dio) e quella umana (Figlio di Davide).


Se, da una parte, la verità del concepimento verginale di Gesù illumina la verità della sua divinità, essa oscura, da un’altra parte, quella della sua discendenza davidica, necessaria per il riconoscimento del titolo di Messia, secondo le promesse dell’Antico Testamento, che riguardavano il “figlio di Davide”. Di qui la preoccupazione di Matteo, che scrive il suo Vangelo per gli ebrei convertiti, di inserire Gesù nella genealogia davidica attraverso Giuseppe, che non genera Gesù, ma che, tuttavia, ne è il padre a pieno diritto perché “sposo di Maria”.


La paternità di Giuseppe era proprio indispensabile! Lo sottolinea bene Giovanni Paolo II: «Se è importante professare il concepimento verginale di Gesù, non è meno importante difendere il matrimonio di Maria con Giuseppe, perché giuridicamente è da esso che dipende la paternità di Giuseppe. Di qui si comprende perché le generazioni sono state elencate secondo la genealogia di Giuseppe» (RC n.7).


Questa paternità «secondo la legge», che san Paolo più crudamente denomina «secondo la carne» (Rm 1,3), fa parte del mistero dell’Incarnazione. «Inserita direttamente nel mistero dell’Incarnazione, la famiglia di Nazaret costituisce essa stessa uno speciale mistero. Ed insieme – così come nell’Incarnazione – a questo mistero appartiene la vera paternità: la forma umana della famiglia del Figlio di Dio – vera famiglia umana formata dal mistero divino.


In essa Giuseppe è il padre: non è la sua una paternità derivante dalla generazione; eppure, essa non è “apparente”, o soltanto “sostitutiva”, ma possiede in pieno l’autenticità della paternità umana, della missione paterna nella famiglia.


È contenuta in ciò una conseguenza dell’unione ipostatica: umanità assunta nell’unità della Persona divina del Verbo-Figlio, Gesù Cristo. Insieme con l’assunzione dell’umanità, in Cristo è anche “assunto” tutto ciò che è umano e, in particolare, la famiglia, quale prima dimensione della sua esistenza in terra. In questo contesto è anche “assunta” la paternità umana di Giuseppe» (RC n. 21). Come lo Spirito Santo era stato colui che aveva rigenerato «il suo amore di uomo» (n. 19), perché Giuseppe fosse sposo degno della Madre di Dio, così qui, trattandosi della paternità, «una relazione che colloca Giuseppe il più vicino possibile a Cristo» (cfr. n. 7), è lo stesso Padre celeste a intervenire: «Poiché non è concepibile che a un compito così sublime non corrispondano le qualità richieste per svolgerlo adeguatamente, bisogna riconoscere che Giuseppe ebbe verso Gesù “per speciale dono del Cielo, tutto quell’amore naturale, tutta quell’affettuosa sollecitudine che il cuore di un padre possa conoscere”.


Con la potestà paterna su Gesù, Dio ha anche partecipato a Giuseppe l’amore corrispondente, quell’amore che ha la sua sorgente nel Padre, “dal quale prende nome ogni paternità nei cieli e sulla terra” (Ef 3,15)» (n. 8).


Come chiamare questa “singolare” paternità di Giuseppe? Nella catechesi popolare, allo scopo di prevenire malintesi, il titolo di “padre” è normalmente fatto seguire da un aggettivo: putativo, legale, matrimoniale, nutrizio, ministeriale, davidico, messianico, verginale, vicario, ecc.


Tuttavia, è importante capire, dopo quanto si è detto, che questi aggettivi intendono sottolineare solo un aspetto della paternità di san Giuseppe, ma senza intaccare le affermazioni di Giovanni Paolo II, che «al mistero dell’Incarnazione appartiene la vera paternità» e che la paternità di Giuseppe «possiede in pieno l’autenticità della paternità umana» (cfr. n. 21).


Lo stesso Pontefice commenta così le parole di Maria a Gesù: «Tuo padre e io. Non è questa una frase convenzionale: le parole della Madre di Gesù indicano tutta la realtà dell’Incarnazione, che appartiene al mistero della famiglia di Nazaret» (cfr. n. 21).


Egli aveva citato prima sant’Agostino: «La stessa Vergine Maria, ben consapevole di non aver concepito Cristo dall’unione sessuale con Giuseppe, lo chiama tuttavia padre di Cristo» (cfr. n. 7). Perché non ricordare, infine, che san Bernardo chiama san Giuseppe «pater Dei» (PL 183,69); che Isidoro Isolano nella sua Summa de donis St. Joseph (1522) per ben due volte, nella dedica «Al beatissimo Adriano VI», attribuisce a Giuseppe «l’alto nome di Padre di Dio»; e che nell’Inno Caelitum Ioseph, introdotto nella Liturgia delle Ore da Clemente X (1671), Giuseppe è chiamato «padre del Verbo»?






L’ORIZZONTE DELLA PATERNITÀ



L’importanza attuale del tema della paternità è sotto gli occhi di tutti. In questo contesto, l’attenzione alla paternità di san Giuseppe si rivela quanto mai opportuna per portare un po’ di ordine nelle idee proprio a motivo di quella sua “singolarità”, che indurrebbe qualcuno a sottovalutarla, se non a escluderla, non avendo egli generato Gesù. Come può essere vero padre uno che non ha generato?


Ebbene, non è senza significato che proprio una paternità che faccia perno sulla generazione sia oggi praticamente misconosciuta, anche se assurdamente, dal diritto concesso alla donna in una legge, la 194, che nega al padre qualsiasi ruolo riguardo al “concepito”.


Tale legge individua nella donna l’unica titolare del diritto di interrompere la gravidanza, senza attribuire alcun peso alla contraria volontà del marito e, a maggior ragione, del padre naturale.


La donna, sposata o no, può interrompere la gravidanza, in piena libertà di autodeterminazione, senza considerare il diritto alla paternità del padre del concepito, nonché il diritto alla vita di quest’ultimo. In una società secolarizzata, che ha perduto di vista Dio e conseguentemente ha frantumato l’unità della creazione, diventa inevitabile la crisi di identità, come ha spiegato Giovanni Paolo II nella sua Enciclica Veritatis splendor, per cui la stessa persona umana ha perduto la propria integrità sostanziale e la sua unità, fino alla separazione del rapporto tra la persona e le proprie azioni l’uomo cessa di vivere come persona e soggetto… egli diventa esclusivamente un oggetto. Separata la realtà biologica dell’uomo dalla sua persona, è logico che la sua sessualità venga trattata solo come fonte di sensazioni corporee o come meccanismo riproduttivo. Il corpo umano, considerato indipendentemente dallo spirito e dal pensiero, viene utilizzato come materiale alla stregua del corpo degli animali.


I mass-media, giornali e televisione, che seguiamo ogni giorno, sono ricchi di particolari in proposito, proponendo una gamma sempre più crescente di manipolazioni genetiche e biologiche sull’essere umano, che sfuggono a qualsiasi possibilità di controllo e conseguentemente alla fissazione di normative organiche su questioni di bioetica.


Impossibile, dunque, in questa cultura sempre più artefatta definire la paternità e la maternità: una vera e propria crisi di identità, appunto, ultimo frutto di una frantumazione avvenuta già all’origine della famiglia, ossia nella coppia.


Da parte nostra, abbiamo già visto come l’elemento costitutivo della coppia sia l’amore, l’apertura verso l’altro, che si esprime nel dono sponsale di sé. Ebbene, è proprio all’interno di questo dono che può e deve nascere e svilupparsi la paternità (o maternità) umana per essere autentica. Tenendo sempre presente che il dono è l’espressione dell’amore, che senso ha, infatti, parlare del dono della vita, qualora dietro la vita non ci sia l’amore, ma solo una forma di egoismo, come la propria realizzazione, l’appagamento di sé, il bisogno di affetto, o anche la lodevole intenzione di legare maggiormente a sé la persona amata, pronti però a liberarsi del concepito nel momento in cui la sua presenza si profili come un ostacolo? Non si confonde qui il bene del figlio con il bene di sé? Egoismo e dono non sono assolutamente conciliabili.


L’orizzonte della paternità va, dunque, allargato: essa non va negata alla generazione, ma questa, tuttavia, non può neppure essere considerata come esauriente. La paternità, infatti, deve estendersi dalla generazione all’accoglienza e dall’accoglienza all’educazione, secondo l’insegnamento di san Tommaso: «La prole non è detta bene del matrimonio solo in quanto è generata per mezzo di esso, ma in quanto nel matrimonio viene accolta ed educata».


Benché distinta dall’essenza del matrimonio – da collocare nell’indivisibile unione degli animi – la prole è inclusa nei beni del matrimonio, facendo parte della sua seconda perfezione, come abbiamo visto trattando del matrimonio. Il figlio non è, pertanto, un “accessorio”, utilizzabile a piacere. Il suo “essere” comporta l’importante dovere da parte dei genitori di portare il figlio fino al raggiungimento del suo essere perfetto. San Tommaso è lapidario: «La natura non intende solo la generazione della prole, ma il suo sviluppo e la sua promozione fino allo stato perfetto dell’uomo in quanto uomo, che è stato di perfezione».


In altre parole, la dignità della persona umana è tale che non basta che sia messa al mondo, ma deve essere accompagnata fino al suo completo sviluppo. Giovanni Paolo II insiste a ragione su questo aspetto e ne allarga l’orizzonte: «Il nuovo essere umano […] è chiamato all’esistenza come persona, è chiamato alla vita “nella verità e nell’amore”. Tale chiamata non si apre soltanto a ciò che è nel tempo, ma in Dio si apre all’eternità. […] Dio “vuole” l’uomo come un essere simile a sé, come persona. Quest’uomo, ogni uomo, è creato da Dio “per se stesso”» (Lettera alle Famiglie, n. 9). Se il discorso si fosse fatto difficile, non dovrebbe per questo essere abbandonato, perché qui si gioca la “verità” della paternità. Il riconoscimento del diritto del “generato” a divenire “essere perfetto”, a raggiungere il suo “stato di perfezione” suppone, di conseguenza, i relativi diritti e doveri da parte del padre almeno per l’arco di tempo che va dal concepimento allo sviluppo completo della persona generata.


Se ora consideriamo sotto questa luce la figura di san Giuseppe, sarà facile comprendere come la sua singolare paternità costituisca un caso quanto mai attuale ed emblematico. Benché Giuseppe, infatti, non abbia dato né potesse dare l’essere a Gesù, «Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli», come professiamo nel Credo, ha tuttavia certamente contribuito alla sua “perfezione” umana, come leggiamo nell’Esortazione apostolica Redemptoris custos: «La crescita di Gesù “in sapienza, in età e in grazia” (Lc 2,52) avvenne nell’ambito della santa Famiglia, sotto gli occhi di Giuseppe, che aveva l’alto compito di “allevare”, ossia di nutrire, di vestire e di istruire Gesù nella Legge e in un mestiere, in conformità ai doveri assegnati al padre» (n. 16). Entriamo qui nel tema dell’esercizio della paternità di san Giuseppe e della sua personale grandezza e santità per esercitare degnamente un tale ruolo.






IL SERVIZIO DELLA PATERNITÀ



«San Giuseppe è stato chiamato da Dio a servire direttamente la persona e la missione di Gesù mediante l’esercizio della sua paternità: proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della Redenzione ed è veramente “ministro della salvezza”» (RC n. 8).


Queste parole sono la sintesi e il cuore dell’Esortazione apostolica Redemptoris custos. Esse definiscono la singolare posizione di san Giuseppe nel «grande mistero della Redenzione», al quale egli «“partecipò” come nessun’altra persona umana, ad eccezione di Maria, la Madre del Verbo incarnato» (n. 1). Egli vi partecipò proprio «mediante l’esercizio della sua paternità» (n. 8), «una relazione che lo colloca il più vicino possibile a Cristo, termine di ogni elezione e predestinazione (cfr. Rm 8,28s)» (n. 7).


La relazione tra san Giuseppe e il Verbo incarnato è tale da tradurre la nostra conoscenza di san Giuseppe in conoscenza del mistero dell’Incarnazione e viceversa. Insieme con Maria, Giuseppe è stato il primo a incontrarsi con Gesù e a percorrere con lui, il Redentore dell’uomo, “la via dell’uomo”.


La vocazione di Giuseppe non ha creato solamente in lui il degno sposo di Maria, perché fosse per lei «un aiuto che gli corrisponda» (Gen 2,18) nel grado richiesto dalla dignità della sposa eletta per essere madre di Dio, ma ha anche creato in lui un cuore di padre, nel quale il Figlio incarnato di Dio potesse vedere rispecchiato l’amore di quel Padre che egli nella sua Persona divina rifletteva dall’eternità. Questa relazione viene vagamente descritta da alcuni come “ombra” del Padre; qualche altro, invece, si spinge fino a considerarla confusamente una sua “Incarnazione”. Poiché siamo in tema di linguaggio, che deve procedere molto cautamente a motivo del mistero dell’Incarnazione che vi è coinvolto, aggiungiamo che è erroneo definire san Giuseppe padre “adottivo” di Gesù, come alcuni fanno forse con la lodevole intenzione di esaltare il nobile istituto dell’adozione. Ebbene, trattando del matrimonio, san Tommaso specifica che «né il nato da adulterio né il figlio adottivo educato nel matrimonio sono bene del matrimonio, perché il matrimonio non è destinato alla loro educazione, come invece fu destinato specialmente questo matrimonio, per accogliere in se stesso quella prole e per educarla».
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